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Lo sviluppo delle capacità della NATO e la 
SMART DEFENCE

di Giovanni Romani

Abstract – SMART DEFENCE is a tool as well as a mindset to look into multinational 
approaches for generating defence capabilities. It is mostly about encouraging the 
Allies to nurture the culture of cooperation that has contributed to the NATO 
cohesion and interoperability and that in this time of economic constrains 
represents in many cases the only option to pursue capability development. In an 
increasingly dynamic and unpredictable security environment, the Alliance needs 
more flexible and agile forces, modern, deployable and sustainable, as defined by 
the NATO Forces 2020 objectives and the new NATO Defence Planning Process. 
In this framework, SMART DEFENCE became an effective mean for Nations to 
team up and develop, procure and maintain the capabilities the Alliance needs to 
address the essential core tasks defined in the NATO Strategic Concept. However, 
this effort needs to be accompanied by rebalancing the insufficient contribution 
of the European Members compared to the United States and a structured and 
effective coordination mechanism with the EU POOLING AND SHARING initiative

Introduzione

«Capabilities, capabilities, capabilities»: così, nel 1999, il Segretario 
Generale della NATO, Lord Robertson, nel descrivere le tre priori-
tà della NATO. Da allora, tutti i vertici dell’Alleanza hanno lanciato 
iniziative volte allo sviluppo di capacità, nel tentativo di focalizzare 
gli sforzi degli Alleati sulle deficienze più critiche. «[S]ome of the 
capabilities we have, we don’t need. And some of the capabilities we 
need, we don’t have»: così l’attuale Segretario Generale Rasmussen, 
nel 2013.

Il contesto strategico

La forza della NATO, oltre alla coesione politica, è sempre stata la 
modernità e la credibilità delle proprie forze, la loro formazione, ad-
destramento, equipaggiamento, interoperabilità, esperienza, che poste 
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sotto un’efficace struttura di comando integrata hanno sempre goduto 
di un vantaggio tecnologico e rappresentato l’eccellenza su scala glo-
bale. Questo vantaggio si sta rapidamente assottigliando, per l’effetto 
combinato della crisi economica – che ha generato tagli ai bilanci della 
Difesa di Paesi Membri fino al 20% e una riduzione complessiva della 
spesa per la Difesa degli Alleati europei di 45 miliardi di dollari negli 
ultimi due anni – e la progressiva crescita, anche in termini militari, di 
Paesi emergenti come il Brasile, l’India e la Cina.

Per la prima volta nel 2012 le spese per la Difesa dei Paesi asiatici 
hanno superato quelle dei Paesi europei; entro il 2015, il bilancio per 
la Difesa cinese dovrebbe superare quelli dei maggiori otto Alleati eu-
ropei combinati. 

Dal punto di vista industriale, in passato, l’industria occidentale 
– e in particolare quella europea – sviluppava le capacità per i propri 
mercati e in seguito le adattava per il mercato asiatico. Oggi vi sono 
i primi segnali d’inversione di tale processo, oltre a un’industria asia-
tica che è destinata a diventare sempre più competitiva e a proporre 
prodotti di alta valenza tecnologica, di crescente interesse anche per i 
Paesi dell’Alleanza.

Al di là della riduzione dei bilanci in termini quantitativi, ciò che 
preoccupa è come sovente le scelte degli Alleati riguardo alle capacità 
da tagliare siano essenzialmente dettate da questioni nazionali interne, 
anziché il risultato di consultazioni in seno alla NATO e con altri 
Alleati. Il risultato è che a volte si assiste, in alcune aree capacitive, a 
un ridimensionamento non coordinato che infl uenza l’abilità dell’Al-
leanza nel soddisfare il proprio Livello di Ambizione (LoA) e nell’in-
traprendere e sostenere operazioni. 

Il nanismo militare europeo e l’insofferenza degli Stati Uniti

D’altra parte, Washington è sempre più insofferente riguardo alla cre-
scente forbice tra il proprio bilancio della Difesa e quello degli Alleati 
europei, i quali spendono meno di un terzo per la Difesa rispetto agli 
Stati Uniti, pur vantando un PIL complessivo superiore. Ciò non è 
legato alla crisi economica, se si pensa che dal 2001 il bilancio per la 
Difesa statunitense è cresciuto dell’82% a fronte di un decremento del 
6% di quello degli Alleati europei. 
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Fig. 1 – Bilancio della Difesa dei Paesi rispetto al bilancio complessivo in seno 
all’Alleanza nel 2007 e 2012

L’Alleanza fornisce linee guida ai propri Membri per i bilanci della 
Difesa, ovvero un minimo del 2% del PIL. Inoltre, almeno il 20% di 
tale budget dovrebbe essere investito in equipaggiamenti di un certo 
spessore (Major Equipment Expeditures). Come si evince dai grafi ci, 
nel 2012, oltre gli Stati Uniti, solo tre Paesi sono rientrati nei limi-
ti minimi del 2%. Inoltre, in seno a tali bilanci, troppo viene speso 
per il personale a scapito degli equipaggiamenti, con soltanto sei Paesi 
dell’Alleanza sopra al limite 20%. 
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È chiaro che, nell’ottica statunitense, l’Europa deve fare di più 
per la propria sicurezza e per condividere gli oneri in seno all’Allean-
za, particolarmente in settori di capacità high-end, critiche e costose, 
come ulteriormente evidenziato durante le operazioni in Libia. Ciò 
anche alla luce della strategia americana verso l’Asia e il Pacifi co, teatri 
in cui gli Stati Uniti intendono dislocare il 60% delle proprie forze 
navali entro il 2020.

A seguito del ridotto impegno in Afghanistan, il nuovo mantra 
dell’Alleanza è passare da una Deployed NATO a una Prepared NATO, 
con una rinnovata attenzione per lo sviluppo delle capacità. Gli Alleati 
europei dovranno cogliere questa opportunità e guardare con più at-
tenzione al NATO Defence Planning Process come base per la propria 
pianifi cazione per la Difesa, utilizzandolo come strumento primario 
per facilitare le consultazioni e orientare le scelte nazionali secondo un 
interesse collettivo.

Quali capacità?

Di quali capacità necessita l’Alleanza? Il nuovo NATO Defence 
Planning Process fornisce questa risposta in modo più convincente che 
in passato, con una maggiore attenzione al medio e lungo termine e 
un approccio più mirato a definire l’effetto desiderato (ad es., ability 
to engage...) piuttosto che le piattaforme e gli equipaggiamenti (aerei, 
navi...) che rappresentano le soluzioni, secondo un capability based 
approach.

Dalla fi ne della Guerra Fredda gli Alleati sono stati colti di sor-
presa in numerose occasioni e la NATO si è dovuta reinventare per 
rispondere alla crisi o alla minaccia del momento. Oggi più che mai 
è impossibile predire quali saranno le prossime missioni dell’Alleanza. 
Instabilità in Nord Africa e Medio Oriente? Terrorismo internaziona-
le? Minacce alla sicurezza cibernetica o energetica? Espansione del fe-
nomeno della pirateria? Proliferazione di armi di distruzione di massa?

Il Concetto Strategico defi nisce i tre essential task dell’Alleanza 
(collective defence, crisis management e cooperative security) i quali im-
plicano la disponibilità di forze altamente fl essibili, moderne, intero-
perabili, addestrate, come auspicato nella dichiarazione del vertice di 
Chicago riguardo le NATO Forces 2020. 

Tali capacità sono in minima parte generate dalla NATO con 
fondi comuni, in quanto per oltre il 98% vengono sviluppate e rese 
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disponibili dai Paesi. In molti casi la NATO può facilitare questo sfor-
zo, promuovendo la cooperazione multinazionale e lo sviluppo del-
le capacità più critiche. In questo contesto si colloca l’iniziativa sulla 
SMART DEFENCE. 

La SMART DEFENCE

Lanciata alla Munich Security Conference nel 2011, la SMART DEFENCE 
punta a ottimizzare l’uso delle risorse limitate dei Paesi. Citando il 
Segretario Generale Rasmussen: «If we cannot spend more, we have 
to explore how to spend better ... ensuring greater security, for less 
money, by working together with more flexibility». In altri termini, si 
tratta di un rinnovato incoraggiamento rivolto ai Paesi NATO affin-
ché sviluppino le proprie capacità attraverso soluzioni multinazionali. 

Pur non essendo certamente un concetto nuovo (come vedremo 
da alcuni esempi più avanti) esso viene riproposto in un periodo parti-
colarmente proibitivo per approcci autarchici allo sviluppo capacitivo, 
oltre a essere accompagnato da un peso politico di grande valenza – 
forse la più signifi cativa iniziativa del mandato di Rasmussen. Un’altra 
congiuntura favorevole è lo sviluppo contemporaneo del primo ciclo 
del nuovo NATO Defence Planning Process (NDPP), in cui la SMART 
DEFENCE s’innesta perfettamente come un’opzione per sviluppare i 
requisiti capacitivi identifi cati dal NDPP e assegnati ai Paesi come 
target.

L’Alleanza può contare su un’ampia esperienza pregressa di inizia-
tive multinazionali per lo sviluppo capacitivo in svariati contesti. Tra 
queste:
– Il FORACS, un programma cui partecipano otto Paesi (tra cui 

l’Italia) che da quarant’anni effettua presso i propri siti test per 
la verifica e la validazione di sensori e sistemi d’arma.

– La Strategic Airlift Capability, un progetto di cooperazione 
per l’acquisizione, il supporto e l’impiego operativo di velivoli 
C-17 per il trasporto aereo strategico.

– Il NATO Submarine Rescue System, sviluppato da Francia, 
Norvegia e Regno Unito, per il soccorso degli equipaggi di 
sommergibili in tutto il mondo.

– Lo sviluppo dell’elicottero NH-90.
Nonostante tali progetti abbiano storie diverse, con più o meno 

complicati processi di armonizzazione dei diversi requisiti e di 
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sviluppo, tutti condividono un messaggio comune: sforzi multina-
zionali forniscono risultati reali e le Nazioni dovrebbero continuare a 
perseguire tali sforzi in modo più sistematico.

Da qui l’iniziativa sulla SMART DEFENCE: per i Paesi, facilitata dalla 
NATO e con l’ambizione di favorire lo sviluppo capacitivo multina-
zionale sulla base di una rinnovata cultura di maggiore cooperazione 
e interdipendenza.

Le componenti della SMART DEFENCE

Da un punto di vista concettuale, la SMART DEFENCE si basa su tre 
componenti interdipendenti:
– Cooperazione multinazionale. 
– Enfasi su capacità prioritarie.
– Specializzazione by design.

La prima è, ovviamente, il presupposto di base, ovvero che i Paesi 
cooperino per lo sviluppo capacitivo in un contesto multinazionale, 
per esempio per ragioni politiche, economiche o d’interoperabilità. 

L’enfasi sulle capacità prioritarie concerne le aree in cui concentra-
re le risorse e l’individuazione di altre per le quali sia possibile operare 
tagli coordinati (shortfall e surplus). 

Per ragioni di bilancio, in alcuni casi si è assistito a un taglio im-
provviso e unilaterale di intere capacità, lasciando agli altri Alleati 
l’onere di ripianare le carenze create. Tale specializzazione by default 
dev’essere sostituita da una specializzazione by design, in cui i Paesi 
fanno leva sulle proprie risorse migliori, si coordinano con gli Alleati e 
concordano con essi i tagli alla Difesa da operare.

Tale specializzazione implica consultazioni più trasparenti con la 
NATO e con gli altri Alleati e un più stretto coordinamento tra le sin-
gole pianifi cazioni, affi  nché i Paesi possano concentrare le proprie ri-
sorse in settori specifi ci e di eccellenza e contribuire più effi  cacemente 
allo sviluppo delle capacità necessarie per raggiungere il NATO Level 
of Ambition. Di contro per le aree capacitive non sviluppate indivi-
dualmente, i Paesi dovranno contare sugli Alleati che se ne assumono 
l’onere qualora tali assetti fossero richiesti, accettando un certo livello 
d’interdipendenza. Si tratta, di fatto, di un’evoluzione culturale che 
può solo aver luogo progressivamente e grazie a una chiara volontà 
politica. Per questo motivo il Segretario Generale ha nominato il suo 
Vice e il Supreme Allied Commander Transformation come suoi Inviati 
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Speciali (Special Envoys), con il compito di promuovere la SMART 
DEFENCE ai massimi livelli nazionali.

La SMART DEFENCE in pratica

Attualmente vi sono circa 150 attività nella cornice della SMART 
DEFENCE, con vari livelli di maturità. Alcune sono proposte all’atten-
zione degli Alleati interessati, le più mature sono progetti (Tier-1), 
con una Nazione leader e un chiaro obiettivo perseguito da tutti i 
Paesi partecipanti. Tra questi, il Multinational Logistics Partnership - 
Helicopter Maintenance (Nazione leader: Stati Uniti), mirante a svi-
luppare un partenariato logistico multinazionale per la manutenzione 
degli elicotteri dislocati in Afghanistan, è stato completato con succes-
so. Esso ha portato benefici significativi, consentendo agli Alleati una 
gestione condivisa di pezzi di ricambio, strumenti e personale tecnico, 
ottimizzando le limitate risorse, riducendo i tempi di riparazione e 
ottenendo risparmi per alcuni Paesi fino al 90%. Altro esempio di 
Tier-1 è l’Universal Armaments Interface, che permetterà un altissimo 
livello d’interoperabilità nell’utilizzo di munizioni per i velivoli. Le 
operazioni aeree durante la campagna di Libia hanno dimostrato l’im-
portanza di un tale progetto.

Questioni aperte 

La cornice fin qui delineata lascia però diverse questioni aperte, che 
devono trovare adeguata soluzione per una più fruttuosa applicazione 
del concetto di SMART DEFENCE. Le più rilevanti sono le seguenti:
– I Paesi europei dovrebbero vedere nella SMART DEFENCE un’op-

portunità per ribilanciare l’impegno rispetto agli Stati Uniti, 
se non aumentando le spese per la Difesa utilizzando i fondi a 
disposizione in maniera più coerente ed efficiente, evitando di 
disperderli in micro-attività.

– È necessario contare su più efficaci consultazioni tra la NATO 
e i Paesi Membri, nell’ottica di ottenere un maggior coordina-
mento riguardo alle decisioni sulle capacità.

– Garantire la disponibilità – quando richieste per operazioni – di 
capacità sviluppate con approcci multinazionali e/o il cui im-
pego operativo sia multinazionale. Ciò necessita un bilanciato 
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equilibrio tra sovranità nazionale e mutua fiducia, prevedendo 
che i Paesi che si associano per sviluppare insieme tali capacità 
si accordino sulle condizioni per renderle disponibili per ope-
razioni a livello nazionale, della NATO, dell’Unione Europea e 
di coalizione.

– La partecipazione dei Paesi partner a progetti SMART DEFENCE 
dovrebbe essere maggiormente incoraggiata e facilitata. I part-
ner hanno contribuito significativamente alle operazioni della 
NATO negli ultimi vent’anni, soprattutto in Afghanistan; è 
reciproco interesse rinforzare questo legame di collaborazio-
ne e interoperabilità. Ciò non significa includere i partner nel 
NATO Defence Planning Process o contare sulle loro capacità 
per soddisfare il NATO Level of Ambition. Si tratta piuttosto 
di offrire loro l’opportunità di espandere la collaborazione a 
determinate aree di sviluppo capacitivo di mutuo interesse.

– La necessità di più efficaci meccanismi di coordinamento con il 
POOLING AND SHARING della UE, per generare sinergie ed evitare 
duplicazioni.

Conclusioni

La SMART DEFENCE è un veicolo per stimolare una rinnovata cultura 
di cooperazione e uno strumento a disposizione dei Paesi per svilup-
pare i propri assetti capacitivi per mezzo di soluzioni multinaziona-
li. È importante che questo sforzo si collochi nell’ambito del NATO 
Defence Planning Process, per fornire un ausilio allo sviluppo dei target 
assegnati e, soprattutto, per focalizzare le limitate risorse sugli assetti 
più critici.
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